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Per non scagliare 
la prima pie tra

Una de lle motivaz ioni che hanno spinto la Chiesa a interrogarsi 
sul senso, oggi, de l sacramento de lla Penitenza , è la diffusa con�
sta taz ione di una crisi ne lla pra tica di questo sacramento, un po’ 
dappertutto, ma in particolare in Occidente e in primo luogo tra 
le giovani generaz ioni.

Se questo è vero, occorre impostare queste riflessioni In 
chiave storica , per cercare di cogliere a lcuni de i passaggi che 
sembrano aver condotto l’uomo contemporaneo a perdere , come 
si dice . �  il senso de l pecca to, de l ma le ».

C iò va fa tto tuttavia sulla base di una proe lsa premessa me �
todologica , cho ò poi anche teologica: que lla per cui è necessario 
Interrogare la storia non per giudicarla (solo D io è giudice de lla 
storia), ma per comprenderla e . in seconda Istanza , per lasciarci 
giudicare da essa , ne l senso di porre in questione i nostri modi 
storici di vivere la fede a ll’interno di una storia in mutamento.

Il senso angoscioso de l ma le , la paura e la vergogna per esso 
sono a ll’origine de lla civiltà umana . La storia per la B ibbia co �
mincia con il pecca to e con la vergogna per esso. Per G . B . V ico 
la socie tà e dunque la storia umana ha Iniz io quando i « bestioni • 
primitivi si sentono colpevoli e avvertono un sentimento di ver�
gogna mista a paura , vergogna de l ma le o paura di D io. Non c'ò 
socie tà umana , non c’è �  umanità », dovo non c'è senso de l ma le , 
distinz ione tra bene e ma le , lecito e Illecito, non importa di che 
tipo, su che basi, con qua li contenuti. A ll'origine de lla socie tà 
umana c’è anz i un codice di comportamento, una tavola di va lori, 
estremamente rigida e dura , che schiaccia l’individuo sotto il peso 
de lla « sacra lità • de lla legge .

C ’è poi tuttavia un secondo stadio de lla civiltà , che non va 
visto pera ltro solo come storicamente successivo, ma anche come 
compresente ne lla coscienza de ll'uomo contemporaneo.

E ’ il momonto In cui l'uomo 3l chiede la ragione , la causa , Il 
senso de l ma le . Da llo stadio de lla paura e de lla vergogna , si passa 
a que llo de lla meraviglia e de l sospe tto. Sospe tto sulla socie tà 
innanz i tutto: si comincia ad avanzare II dubbio sui diritti de lla 
socie tà di passare sopra a lle esigenze de ll’individuo, è l'esem�
pio di Antigone , l'eroina greca che rivendica la superiorità de lla 
coscienza persona le sull’astra tta a sacra lo rigidità de lle leggi. E 
poi sospe tto su D io, cioè proprio sul tradiz iona le fondamento ul �
timo de lla mora le: è il caso di Epicuro che si chiede come siano 
compossibili D io e II ma le , e se il ma le c’è e D io lo tollera o lo 
vuole o non può Impedirlo, a llora que l D io è un D io fa lso e bu�
giardo. E ’ questa un’antica questione filosofica , ma è anche un 
problema concre to, vivo e vero di ciascun uomo, sopra ttutto di 
ciascun giovano: chi può dire di non aver ma i sentito la propria 
fede vacillare , o a lmeno essere prova ta da dubbi, dinanz i a ll’espe �
rienza di un ma le fisico o mora le insuperabile e Invincibile?

C ’è poi un terzo stadio, per il qua le , di nuovo, è passa ta la 
coscienza de lla civiltà umana , ma passano quotidianamente an�
che le coscienze di tutti gli uomini. E ' lo stadio de lla resa a l ma le . 
G ià Kant, più di duo secoli fa , avvertiva come la ragione dopo avor 
interroga to o • processa to • D io e la socie tà per l’esistenza de l 
ma le , finisce con l'interrogare , il processare e il me ttere In crisi 
se stessa . Il ma le resta incomprensibile , assurdo scanda loso, dun�
que vince sulla ragione , la annienta , ne mostra Impie tosamente la 
radica le debolezza . Sorge dunque una nuova paura , che esplode 
fino a divenire disperaz ione radica lo. • nichilismo - in a lcune menti 
particolarmente lucide (si pensi a Schoponhauer, a Leopardi, o a 
N ie tzsche , a lle correnti espressionisto de ll’arte e de lla le ttera �
tura ...), o in a lcuni momenti storici pra tlcolarmente dramma tici (si 
pensi, di recente , a l fa tti che 77, a ll’esplosione di rabbiosa dispe �
raz ione che si è verifica ta a ll'interno de lla nostra generaz ione e 
che è sfocia ta poi ne i terribili anni di piombo...), ma che Invece , 
più genera lmente , genera « rimoz ione •: si pre ferisce me ttere da 
parte il pensiero de l ma le , come que llo de lla morte , proprio perché 
Inquie tanti, scanda losi, incomprenslblli. Il pensiero de l ma le e que l �
lo de lla morte me ttono infa tti in crisi la conquista positiva e In �
sieme il mito de lla nostra socie tà , que llo de lla centra lità , de ll’auto�
nomia e de ll’autosufficienza de ll’individuo, che a confronto con 
questi problemi si avverte , come Adamo dopo II pecca to, piccolo, 
timido e nudo, cioè frantuma to, non riconcilia to.

In questo a tmosfera cultura le deve collocarsi l'annuncio cri �
stiano de l pecca to e de lla redenz ione . C 'è la tentaz ione , dinanz i 
a i limiti e a lle contraddiz ioni de l • terzo stadio • di farsi prendere

Craxi driver
Presentando a lle C amere il 

primo governo a guida socia �
lista de lla storia de lla nostra 
Repubblica , l'on. Craxi ha cor�
tesemente fa tto notare a i pre �
senti che il suo « non è un go �
verno conserva tore ». G liene 
diamo a tto volentieri, sia per�
ché siamo abbastanza giovani 
da poter aspe ttare ancora un 
governo (a lmeno un poco) ri �
formista , sia perché sarebbe 
inde lica to me ttersi a cavillare 
fin da l primo giorno su que �
stioni tutto somma to secon �
darie . Resta il fa tto, tuttavia , 
che scorrendo la lista de i neo �
ministri e il menu de i pro �
grammi economici si ha le 
sensaz ione che la prima Pre �
sidenza de l Consiglio socia li �
sta sia un avvenimento squi �
sitamente simbolico; niente di
ma le , ovviamente (sappiamo 
tutti qua le importanza rive �
stano i simboli), anche se il 
problema è a fferrare che co �
sa ta le simbolo simboleggi.

Senza pre tendere di pene �
trare ne l subcosciente de lla 
Naz ione , a noi sembra che la 
Presidenza Craxi sia un po’ 
il segno de ll'esaurimento de i 
grandi partiti di massa ad 
a lto tasso ideologico e confu �
samente interclassisti. De e 
Pe i hanno dilapida to le ri �
spe ttive energie ne l tenta ti �
vo di fronteggiarsi e sconfig �
gersi; di fronte a l pericolo di 
un « terzo polo » sono quasi 
arriva ti a l compromesso, ne l �
la sottile speranza che comun �
que l’abbraccio risultasse 
morta le solo per l'avversario; 
di fronte a lla sconfitta (per 
la De: la crescita de i • la ici » 
e de lla destra; per il Pe i: l'iso�
lamento seguito a l Grande Ba l �
zo di La to de i socia listi) han �
no tenta to entrambi di ridare

corpo a vecchi fantasmi per 
essere sicuri che i propri e le t �
tori avessero ancora qua lcu �
no di cui aver paura; ma non 
è servito a niente . C erto, le 
e lez ioni hanno premia to più 
Spadolini che non Craxi, ma 
Spadolini la sua funz ione di 
simbolo l’aveva già svolta: in 
cosa consistesse il suo tenta �
tivo non lo sapeva bene nes �
suno, però, casoma i fosse riu�
scito lo stesso, la De avrebbe 
prima o poi ricupera to Pa laz �
zo Chigi, continuando a fin�
gere che le litigiose a lleanze 
col Psi si inquadrassero an �
cora negli schemi de l centro �
sinistra di venera ta memoria . 

E adesso, che « destra » e 
« sinistra » pare non vogliano 
dire più niente , chi meglio di 
Craxi può dimostrare che il 
• centro» è tanto ampio che 
ci può stare dentro chiunque? 
Tanto, la politica economica 
e la politica intemaz iona le 
sono così condiz iona te da vin �
coli interni ed esterni che qua �
lunque governo sarebbe obbli �
ga to — a lmeno, così si di �
ce — a porsi gli stessi obie t �
tivi e a fare le stesse sce lte . 
Così la De me tte ne t gover�
no il • rigore » de i tagli a lle 
spese socia li ed i suoi giochi 
di corrente; il Pri e il P ii me t �
tono la propria vittoria e le tto�
ra le; il Psdi me tte dentro se 
stesso, come sempre; e il Psi 
me tte Craxi, come simbolo di 
una « nuova politica » che non 
guarda né a destra né a si �
nistra , né in a lto né in bas �
so, ma solo verso i luminosi 
orizzonti aperti da ll'» ottimi �
smo de lla volontà».

Vengono in mente quegli il- 
I luministi che , dopo aver dise- 
i gna to il loro quadro di liber- 
| tà-uguaglianza-fra temità , si

da lla nosta lgia per il primo, quasi possa essere identifica to sio e t 
smpliciter col messaggio cristiano. Ma sarebbe profondamente In �
giusto ignorare tutta la positività • provvidenz ia le -, direbbe Mari �
ta in. di que ll’emergere de l senso de lla dignità de lla coscienza per�
sona le dinanz i a l forma lismo impersona le de lle leggi, fenomeno 
de l resto storicamente incomprenslbile senza II cristianesimo. Non 
si tra tta a llora di fuggire da l nostro tempo ma di seminare In esso 
amandolo profondamente . Ed essere seme e segno dentro questo 
nostro tempo, significa a llora innanz i tutto annunciare la buona 
nove lla che il ma le non è invincibile o Insuperabile , ma è sta to 
sconfitto da Cristo la cui morte e resurrez lono ha inaugura to l'av �
vento de l Regno. Dunque innanz i tutto un annuncio di speranza , 
da l qua le sca turisce una tensione a lla solidarie tà , solidarie tà ne lla 
colpa , nessuno è senza pecca to, e solidarie tà ne lla redenz ione , so �
lidarie tà , unità In Cristo. E da lla solidarie tà l'impegno, la sce lta 
di farsi collabora tori di D io (S . Paolo) ne ll'opera di redenz ione , 
donando noi stessi a ll’opera di superamento de l ma le in noi stessi 
e ne l rapporti tra gli uomini, fino a toccare I temi complessi doli** 
economia , de lla socie tà de lla politica , de lla cultura .

G iorgio Tonini

trovarono costre tti ad inven �
tare la noz ione di • progres �
so » per giustificare il fa tto 
che , nonostante l'ottimismo e 
la volontà , la rea ltà non asso �
migliava molto a l loro qua �
dro. La piccola differenza è 
che oggi a l • progresso » non 
ci crede quasi più nessuno, e 
il conce tto di • proge tto » ha 
orma i un indice di gradimen�
to basso quasi quanto il con �
ce tto di « provvidenza » (che 
non impedisce a i disoccupa ti 
de l mezzogiorno di ricevere 
in ritardo i soccorsi per il 
terremoto) o il conce tto di 
« ma teria lismo storico» (che 
non impedisce di invitare G iu- 
ni Russo a l festiva l de ll’Uni- 
tà). Che cosa rimane a Craxi, 
se non il conce tto di « crisi »? 
Sui resti de lla crisi de lle ideo �
logie , ecco dunque il vincito�
re avanzare a cava llo de ll'ideo�
logia de lla crisi. Que lla — tra 
l’a ltro — che stimola gli in �
numerevoli piccoli comporta �
menti quotidiani, ciascuno de i 
qua li sembra perme ttere di 
sopravvivere a lla crisi, ma 
che , somma ti insieme , non 
fanno che aggravarla e ren �
derla sempre meno vivibile .

In rea ltà , non è de tto che 
Craxi sia poi que l vincitore 
che — signorilmente — ritie �
ne di essere , benché siano in 
molti, tra amici e nemici, a 
vederlo come ta le . E abbia �
mo l’impressione che la stra �
da che dovrà percorrere il 
suo governo non sarà molto 
diversa da que lla traccia ta da l �
la • vecchia politica », e fa t �
ta di chiassa te , imbosca te , tra �
dimenti, abbracci e pugna la te 
reciproche . C i sembra inve �
ce che il solo obie ttivo a l qua �
le punta Craxi sia la stabilità 
de l suo governo, e che per 
vincere questa guerra abbia 
rinuncia to in partenza a com�
ba ttere a ltre ba ttaglie .

E ffe ttivamente , un discre to 
grado di stabilità governa tiva 
è il primo, essenz ia le requisi �
to di una politica risana trice 
e riforma trice; ma finora di 
questa politica non si vede 
traccia , nemmeno a guardare 
con la lente de ll'ottimismo 
de lla volontà . L'ottimismo e 
il pessimismo — diceva S .J. 
Lee — si dividono solo per la 
da ta de lla fine de l mondo. 
Quanto a lla volontà — aggiun �
giamo noi — non vorremmo 
che essa inducesse l’on. Craxi 
a identificare una (eventua le) 
caduta de l suo governo con 
una (pera ltro inevitabile) fine 
de l mondo. Ogni cosa a suo 
tempo, per favore .

P iar Paolo P lgnocchlno



Da l Concilio a ll'e tà de lla crisi

A lle radici de lla sce lta re ligiosa: 
la libertà e la fa tica di una sce lta cultura le

Pubblichiamo qui di seguito due comunicaz ioni presenta to a l �
l’incontro di studio sul tema « sce lta re ligiosa e Impegno politico », 
tenutosi a Dogana Nuova (Modena) da l 10 a l 14 se ttembro 1983. La 
raccolta comple ta degli interventi è in corso di pubblicaz ione .

studium
INT E RPR E TAZIO NI 
collana filosofica dirotta da 
Armando R igobe llo

M. Borghesi
LA FIG URA DI C RIST O IN H E G EL 
La riHessIono sul significa to preciso 
de irUomo-O io. In seno a ll'idea lismo 
hege liano, d essenz ia le per intendere 
que l pensiero, ma anche , da ta la sua 
grande influenza ne lla cultura posterio�
re ed in particolare ne ll'ambito de lla 
riflessione teologica , per evidenz iare 
Il destino stesso di un'epoca sotto II 
profilo cultura le .
pp. 172. ISBN 88-382-34787. L. 7 000 

M. Iva ldo
FIC HT E . L'ASS OLUT O E L'IMMA GIN E 
Una riflessione che rappresenta l'a f �
fermaz ione filosofica de lla presenza , 
a l pensiero, di un assoluto rea le di 
cui la coscienza e II sapere sono la 
estrinsecaz ione e la manifestaz ione . 
In rea ltà viene qui individua ta la fisio�
nomia specifica de lla filosofia fichlla- 
na . la cui le ttura rigorosa risulta fe �
conda per pensare l'identità e il com�
pito de lla filosofia . 
PP 160. ISBN 88-382-3482-5. L. 7500 

G . G lulle ttl 
ZAMB O NI O D ELLA FILO S O FIA 
C OME SAP E R E RIG O R O S O 
la dottrina che lo Zamboni ideo e poi 
sviluppò per tutta la sua vita mira a 
scoprire l'origine e il va lore de lla co�
noscenza umana , a ttraverso l'ana lisi 
de ll'esperienza immedia ta , e lementare . 
Integra le . Le pagine che figurano ne l 
volume , tra tte da lla sua opera mag�
giore . - La persona umana -. rappre �
sentano un vero o proprio discorso 
sul me todo, cho indica con chiarezza 
la via da percorrere se si vuole giun�
gere a risulta ti che abbiano va lore di 
verità . Il pensloro zamboniano appare 
cosi aperto ad un continuo arricchi �
mento e stimola olla ricerca e a ll'eser�
ciz io de lla filosofia come sapero ri �
goroso, 
pp 180. ISBN 88-382-3481-7 L 8C00 

G Z ingari 
H EID E G G E R . I S E NTIE RI D ELL’E SS E R E 
L’opera de linea In forma chiara e sti �
molante l'evoluz ione spiritua le di Mar�
tin He idegger: da ll’esame de l divora i 
reriodi de lla vita o de ll'esperienza fi- 
osofica agli sviluppi più ma turi de l 

suo pensiero, in ordine sopra ttutto a l �
la riflessione sulla me ta fisica , sul lin�
guaggio e la poesia , sul tema de ll'» Im�
pegno • de ll'inte lle ttua le. S i offre co �
si In sintesi un’ampia documentaz tono 
su un autore non facile .
pp. 148. IS8N 88-382-3489-2 L 7.500
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Un problema centra le per chia �
rire fino in fondo il senso di 
una sce lta re ligiosa oggi, è ve �
rificarne la fecondità storica , 
cioè l’adegua tezza o meno a da �
re risposte a lla crisi cultura le 
e re ligiosa de l nostro tempo. 
SI tra tta di cercare accanto a 
fondaz ioni (o rifondaz ioni) di 
tipo teologico, una fondaz ione 
• cultura le », a ttraverso l'indivi �
duaz ione di quegli aspe tti de lla 
cultura a ttua le che giustificano 
una sce lta di questo genere .

La sce lta re ligiosa opera ta da l 
Concilio e da lla riflessione teo�
logica post-conciliare , è la sce l �
ta di uno stile , una moda lità di 
vivere la fede a lla luce de lla 
nuova comprensione di sé ope �
ra ta da lla Chiesa . La Chiesa si 
riconosce non tanto deposita �
rla di un da to compiuto e de �
finitivo, ma annuncia trice di una 
sa lvezza che procede ne l tem�
po, ne lla storia , I cui semi so �
no dissemina ti ovunque e la cui 
pienezza avverrà con il manife �
starsi de l Regno. Perciò essa 
non si pone in opposiz ione con 
Il mondo, in dia logo concorren�

z ia le con esso, ma in coopera �
z ione in positivo verso un’ope �
ra comune .

Scegliendo di essero fino in 
fondo se stessa , �  quasi un sa �
cramento. segno de ll’intima u- 
nione di D io e de ll’unità di tut �
to il genore umano -, sceglie la 
condivislone , la piena solidarie �
tà con l’umanità e la sua storia . 

Testi basilari per comprende �
re questa impostaz ione nuova , 
non dua listica de l rapporto Chie �
sa-mondo, sono ne lla G audium 
e t Spes. Il centro di questa for�
mulaz ione è il n. 40 che sotto�
linea con forza l’agostiniana 
« compene traz ione di città terre �
na e ce leste », che si esercita 
a ttraverso II contributo che la 
Chiesa da' a l progresso umano 
e a ttraverso • l’a iuto prez ioso • 
che il mondo può fornire ad essa 
ed a lla sua stessa missione e- 
vange lizza trice . Per descrivere 
il contributo da to da lla Chiesa 
a ll’umanlzzaz lone de lla famiglia 
degli uomini, si distingue • l'a iu�
to che la Chiesa intende offrire 
agli individui », « l’a iuto che la 
Chiesa Intende dare a lla socie �
tà umana ». e « l’a iuto che la 
Chiesa Intende dare a ll'a ttività 
umana per mezzo de l cristiani ». 
(41. 42. 43).

Essenz ia le è il n. 42 perché 
è a questo live llo che si col �
loca Il tema de lla rilevanza sto�
rica de lla sce lta re ligiosa . R i �
chiamandosi a lla concez ione di 
Chiesa già espressa ne lla Lumen 
G entium. si a fferma che fine pri �
mario, unico de lla Chiesa è que l �
lo di • promuovere l’unità •; e 
ciò mostrando • a l mondo che 
una vera unione socia le este �
riore discende da lla unione de lle 
menti e de i cuori, ossia da que l �
la fede e da que lla carità con 
cui la sua unità è sta ta Indis �
solubilmente fonda ta ne llo Spi �
rito Santo ». 

Mezz i poveri e spaz i comuni 
Questa è la radice de lla sce l �

ta re ligiosa e insieme de lla sua 
rilevanza storica: < Infa tti — pro �
segue la G audium e t Spes — 
la forza cho la Chiesa riesce a 
imme ttere ne lla socie tà umana 
contemporanea consiste in que l �
la fede e carità e ffe ttivamente 
vissute , e non in qua lche so �
vranità esteriore esercita ta con 
mezz i puramente umani ». 

Dunque sce lta re ligiosa come 
sce lta di mezz i poveri e de ll'in�
dipendenza da ogni forma di 
potere umano. Ma non per que �
sto sce lta di fuga da lla storia 
e da lla responsabilità di dare se �
gni visibili di questa unione con 
D io e di questa unità de l genere 
umano: proprio da questa mis �
sione re ligiosa sca turiscono com�
piti, luce e forze , che possono 
contribuire a costruire e conso�
lidare la comunità degli uomini 
secondo la legge divina . Così pu �
re , dove fosse necessario, a se �
conda de lle circostanze di tem�
po e di luogo, anch'essa può, an �
z i deve suscitare opere desti �
na te a l serviz io di tutti, ma spe �
cia lmente de i bisogni, come ad 
esempio opere di misericordia e 
a ltre simili. La Chiesa , inoltre , 
riconosce tutto ciò che di buo- 
n si trova ne l dinamismo socia �
le odierno, sopra ttutto il movi �

mento verso l’unità , il progres�
so di una sana socia lizzaz ione 
e de lla solidarie tà civile ed eco �
nomica . E* chiaro qui che la 
Chiesa non intende ritagliarsi 
spaz i propri, in cui operare In 
a lterna tiva , ma lavorare in spaz i 
comuni, con una profonda con�
sapevolezza de ll'a iuto che tutti 
gli uomini di buona volontà pos �
sono darle .

Sempre la G audium e t Spes 
indica anche qua li sono gli stru �
menti. qua l è II me todo per a t �
tuare tutto questo. • E ' dovere 
permanente de lla Chiesa scruta �
re I segni de i tempi e inter�
pre tarli a lla luce de l Vange lo, 
così che , In modo ada tto a cia �
scuna generaz ione , possa rispon�
dere a i perenni interroga tivi de �
gli uomini sul senso de lla vita 
presente e futura e sulle loro 
re laz ioni reciproche . B isogna in�
fa tti conoscere e comprendere 
Il mondo in cui viviamo, le sue 
a ttese , le sue aspiraz ioni, il suo 
cara ttere spesso dramma tico ». 

Ouesto è il nodo crucia le: si 
tra tta infa tti di rendere signifi �
ca tiva la fede ne lla storia , di in�
carnarla , e il mezzo di questa 
Incarnaz ione è II saper leggere 
I segni de i tempi. Questa sa �
pienza , questa capacità di ca �
pire il presente , è la capacità 
di Individuare que lle mediaz io�
ni de lla fede ne lla storia che 
sono più adegua te a i tempi e 
a lle esigenze . Mediaz ioni che 
non sono ma i de finitive , ma cia �
scuna re la tiva a l momento sto�
rico, per quanto abbia in sé qua l �
cosa che trascende la tempora �
lità e la proie tta a l di là de lla 
storia , 

la mediaz ione cultura le 
Ma la le ttura de l presente ri �

chiede Il possesso di strumenti 
che la rendano possibile: lo stru �
mento essenz ia le è que llo de lla 
cultura , de lla mediaz ione cultu�
ra le .

• C erto non una cultura qua �
lunque . ma una mediaz ione fa t �
ta da l popolo di D io, dunque una 
cultura credente e una cultura 
popolare , ma che pure è una 
cultura , cioè una ricerca ma i de �
finitiva , un tenta tivo precario e 
approssima to, sempre inserito in 
una tensione dia le ttica , di ri- 
comprendere il mistero di Cri �
sto da dentro la condiz ione sto�
rica che si vive , e i segni de l 
tempo, a partire da lla promessa 
de l Regno ». (G iorgio Tonini). 

In questo senso a llora la sce l �
ta re ligiosa è una sce lta de lla 
cultura e perciò de lla libertà da 
ogni asservimento a l potere 
(propria de lla cultura), e de lla 
dimensione de la ricerca; inoltre 
è sce lta de ll'evange lizzaz ione In 
senso pieno in quanto tenta tivo 
di superamento di que l distacco 
tra Vange lo e cultura , che Pao �

lo VI indicava come il dramma 
de lla nostra epoca .

La sce lta re ligiosa è dunque 
questo modo nuovo di Intende �
re la fede e la missione de lla 
Chiesa e anche II proprio ruolo 
di la ici; • un modo nuovo fon�
da to sulla centra lità de l momen�
to cultura le come a ttegglamen- 
te di perenne ricerca di una ve �
rità ma i de finitivamente posse- 

; duta e di perenne ascolto de lla 
Parola di D io e de lla storia de �
gli uomini (G iorgio Tonini). 

La crisi de lla ragione 
B isogna ora considerare se 

! una sce lta re ligiosa cosi intesa 
ò adegua ta a i problemi de l no�
stro tempo. L'ana lisi che la fe �
deraz ione è venuta facendo a t �
traverso gli ultimi due Congres�
si, ha porta to a lla denuncia de l �
la radica lità de lla crisi contom- 
poranea de finendola crisi de lla 
ragione . CI troviamo di fronte 
ad una situaz ione di disgregaz io�
ne , di perdita di un tessuto cul �
tura le comune , di venir meno 
degli strumenti conce ttua li con 
cui gli uomini si rapportano a l �
la rea ltà , sono In grado di com�
prenderla e guidarla . Ma ancor 
più ci troviamo di fronte a lla per- 

j dita di senso di ogni ricerca sul 
senso, di ogni discorso sull’uo�
mo, di ogni desiderio di cam�
biamento storico.

Ta le situaz ione di crisi pone 
un problema serio a ll'evange liz�
zaz ione , perché essa è un terre �
no tutt’a ltro che favorevole a ll’ 
annuncio. Chi Infa tti ha perso il 
gusto per la ricerca , la capaci �
tà di porsi domande , non può 
accogliere II messaggio di Cri �
sto. Questa è una prima profon�
da sfida con cui fare i conti. 

Per a lcuni questo momento 
storico proprio perché - disgre �
ga to ». contrassegna to da lla per�
dita di ogni riferimento di va �
lore e quindi de finito come ni �
chilismo (inteso come ideolo�
gia individua listica il cui unico 
me tro di giudiz io è il criterio 
de lla forza) esige una « presen�
za » da parte de i cristiani, men�
tre la sce lta re ligiosa , in quan�
to si pone sul terreno de lla me �
diaz ione cultura le , sarebbe una 
condanna a l • silenz io » e a ll' 
• assenza ». Questa risposta na �
sce da una visione esclusiva- 
mente nega tiva de lla cultura a t �
tua le , da un’interpre taz ione uni �
voca de lla crisi e de ll’a ltro fe �
nomeno storico ad essa com�
plessamente connesso: Il feno�
meno de lla secolarizzaz ione .

Ne viene quindi la proposta 
di una cristianità compa ttamen�
te unita tu tutti I fronti, con una 
ben precisa visione de ll’uomo, 
de lla socie tà , da contrapporre 
a lle concez ioni correnti, con un 
sistema de finito di va lori da pro- 

| porre da ll’esterno ad una socie tà 

che pare aver abolito ogni oriz �
zonte di va lore .

Questa , de ll’integra lismo, è 
una tentaz ione estremamente ri �
schiosa . perché tradisce tutto lo 
spirito comple tamente diverso 
con cui la Chiesa da l Concilio 
In poi si è posta ne l confronti 
de l mondo.

C erto la crisi, l’a ffermarsi de l �
la cultura radica le de ll’indiffe �
renza e de ll’immedia tezza (per 
usare una terminologia de l Con�
gresso di Milano) è un limite 
per l'evange lizzaz ione . Ma ta le 
cultura è una rea ltà complessa 
e ambigua e in essa vanno in�
dividua ti quegli e lementi posi �
tivi che indubbiamente cl sono. 

E ' un da to obie ttivo l’a fferma �
z ione che emerge In essa de lla 
coscienza de lla sogge ttività . 
Questo fa tto è certamente am�
biguo e può scadere in indivi �
dua lismo, ma può anche porta �
re ad un osito differente: l’a ffer�
maz ione de lla persona (1 nodi 
de lla famiglia , de lla sessua lità e 
de lla condiz ione femminile ne 
sono una evidente riprova).

La sce lta re ligiosa è adegua �
ta a questo tempo che chiede 
la fa tica de l discernimento, de l 
tenta tivo di guardare In profon�
dità Il rea le e comprenderne le 
complessità e le contraddiz ioni, 
di ricercare senza soluz ioni pre �
costituite , in collaboraz ione , non 
In contrapposiz ione . 

La secolarizzaz ione 
L’a ltro fenomeno che compor�

ta un’importante sfida oggi è 
que llo de lla secolarizzaz ione . An �
che in questo caso ci troviamo 
di fronte ad una rea ltà estrema- 
mente complessa e contraddit �
toria .

Da un la to infa tti la secola �
rizzaz ione ha messo in crisi I’ 
identificaz ione de l re ligioso con 
il sacro e quindi l’identificaz io�
ne de lla fede re ligiosa con ca �
tegorie e sistemi di va lori a t �
traverso cui obbliga toriamente 
passa ogni rapporto de ll’uomo 
con se stesso, con gli a ltri uo�
mini. con D io. Questa situaz io�
ne cara tterizza norma lmente 
contesti cultura li primitivi. E 
inoltre , come hanno messo in 
luce I �  maestri de l sospe tto ». 
la re ligiosità sacra le è il rove �
scio de lla dipendenza ma teria �
le , cioè de lla schiavitù de l bi �
sogno. La secolarizzaz ione ha 
così comporta to l’esplosione de l 
mode lli di re ligiosità sacra le , a t �
traverso l'a ffermaz ione de lla la i �
cità de lla storia e de lla libertà 
de lla coscienza . CIÒ non signifi �
ca a ffa tto un’a ffermaz ione a te i �
stica , ma il riconoscimento de l �
la mutua autonomia tra D io e 
mondo.

Ne lla socie tà secolarizza ta si 
apre , paradossa lmente , lo spa �
z io per un'autentica esperienza
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Una sce lta la ica le , cioè di responsabilità 

Sul cammino de lla coscienza
G iustamente , don Luigi Sar�

tori nota che il termine « la i �
cità » racchiude un fascio di 
problemi a l cui centro non 
sta la questione de lle « com�
pe tenze » a ll'interno de lla co �
munità ecclesia le . Il proble �
ma de lla la icità è il problema 
de i rapporti « tra presente c 
futuro, tra l’oggi e il domani, 
tra tempo ed e ternità , tra sto �
ria ed esca tologia , tra imma �
nenza e trascendenza de lla 
fede ». Esso non riguarda dun�
que solo i la ici: è il problema 
de lla prospe ttiva , de ll'a tteg�
giamento interiore , di mente 
e di cuore , con cui ogni cre �
dente in Cristo vive la propria 
fede in questa stagione de lla 
storia de l mondo e de lla Chie �
sa . La Chiesa de l Concilio ha 
compiuto una sce lta di libertà 
da ogni condiz ionamento tem�
pora le , di rifiuto di ogni po �
siz ione di privilegio e di pote �
re , di impegno a ricercare 1’ 
incontro con ogni uomo, a l di 
là di ogni pregiudiz io, di ri �
cerca di una sempre maggio�
re fede ltà a lla parola di D io, 
secondo la sensibilità e la cul �
tura de l nostro tempo: è que �
sta che chiamiamo « sce lta re �
ligiosa » ed è una sce lta che 
(a l di là di ogni polemica) 
credo orma i irreversibile . S i 
tra tta di chiedersi come è pos �
sibile vivere questo tempo in 
armonia con le sce lte de l Con �
cilio e de lla Chiesa ita liana , 
secondo un’autentica coscien�
za la ica le .

Il nostro è un tempo segna �

to da profonde laceraz ioni; è 
tempo di incertezze , inquie tu�
dini, contraddiz ioni. Conosce 
ansie , timori, stanchezza , ma 
anche a ttese e speranze . E ’ un 
tempo che ne l suo tumultuo�
so avanzare si lascia indie tro 
le certezze e le sicurezze de �
gli uomini. Se è così, credo 
che la icità significhi anz itutto 
condivisione; cioè essere fino 
in fondo uomini de l nostro 
tempo, essere immersi ne i tra �
vagli, ne lle fa tiche , ne lle con �
traddiz ioni a volte laceranti 
di questa nostra epoca . La i �
cità significa non fuggire il 
peso e insieme la responsabi �
lità di questa nostra ora . Cre �
do che tutti noi dobbiamo as �
sumerci questo compito: fare 
sì che in tutti i cristiani e in 
tutti gli uomini cresca la con �
sapevolezza , cresca la coscien �
za che nessuno può fare a me �
no di passare in mezzo a lla 
bufera di questi nostri giorni, 
che non esistono sa lvagenti a 
cui aggrapparsi: ciascuno de �
ve rischiare in proprio, nessu �
no è esente da l cammino fa �
ticoso de lla ricerca . Credo che 
qui stia il cuore de lla rifles�
sione de lla Fuci di questi an �
ni: gua i a noi se ci sentiamo 
« diversi » dagli a ltri, posses �
sori di una verità che non è 
sogge tta a critiche , mentre 
tutti gli a ltri vivono ne l dub�
bio e ne ll'incertezza . La no�
stra unica verità è Cristo e 
Cristo crocifisso. Nessuno di 
noi può ma i credere di « pos �
sedere » Cristo: noi lo cerchia �

mo, in mezzo a i conflitti e a l �
le contraddiz ioni de lla vita , 
così come lo cercano, magari 
inconsapevolmente , tutti gli 
uomini de ll’animo sincero e 
da l cuore non indurito.

Ma vivere questo cammino 
in spirito di la icità vuol dire 
indubbiamente esa ltare , svi �
luppare a l massimo la nostra 
capacità di discernimento. 
Dobbiamo imparare a saperci 
guardare intorno, a scorgere 
quanto si muove , magari som�
messamente , ne l mondo in cui 
viviamo. Occorre porsi dinan�
z i a lla rea ltà con a tteggiamen�
to di grande umiltà , richia �
mando tutta la nostra capa �
cità di a ttenz ione e di ascolto, 
respingendo ogni tentaz ione 
di guardare quanto ci circon�
da a ttraverso le lenti de lle no �
stre « certezze » e de i nostri 
pregiudiz i, rinunciando ad im�
porre con la forza i nostri 
schemi pre fabbrica ti a lla con �
cre tezza , a lla contraddittorie�
tà ma anche a lla ricchezza de l �
la stagione che viviamo.

Dobbiamo imparare a rico�
noscere e va lorizzare intorno 
a noi tutto quanto è umano, 
tutto quanto è degno de ll'uo�
mo, a l di là e a l di sopra di 
ogni e tiche tta , di ogni pregiu�
diz io socia le o ideologico. Col �
tivare ogni germe di umanità 
e di speranza , in qua lunque 
« recinto » esso compa ia ed 
abba ttere i « recinti »: è que �
sto — credo — uno de i no�
stri compiti fondamenta li. 

Il momento che vive oggi la 

chiesa ita liana — ce ne ren �
diamo tutti conto — è parti �
colarmente de lica to. E ’ in gio�
co la sua capacità di recepire 
l’insegnamento de l Concilio, è 
in gioco la sua capacità di 
conversione secondo lo spi �
rito de l Concilio. In questo 
passaggio così difficile , con �
trasta to anche da resistenze 
e paure , sono assolutamente 
indispensabili de lle robuste 
coscienze la ica li, de lle co �
scienze forti e coraggiose , che 
sappiano vivere in mezzo a lla 
crisi de i nostri giorni, che sap �
piano acce ttarla e soffrirla 
fino in fondo, in prima perso 
na , assieme a tutti gli uomini 
de l nostro tempo. Occorrono 
coscienze autenticamente libe �
re , che sappiano lottare per la 
propria libertà e contenderla 
a lla stanchezza , a ll’indifferen�
za , a l sonno de lla ragione che 
tante volte scorgiamo fuori e 
dentro di noi. * C iò significa 
— sono parole di A lberto Mon�
ticene — non accontentarsi 
de llo « sta tus quo », non ap �
pagarsi de lle parole d’ordine 
comuni, non acce ttare con�
giuntura , politica , struttura 
senza discuterle a fondo, non 
assumere senz'a ltro la cultu�
ra proposta da a ltri, non vi �
vere a ll’ombra di nessuno. S i �
gnifica credere che si può e 
si deve intervenire ne lla sto �
ria a misura de lla compren�
sione di essa e di noi ».

S te fano Brogi

Da Trieste , un convegno e un libro 

Sulle diverse forme de l sapere

di fede , • desacra llzza ta > . non 
• sospe tta • di essere strumento 
di consolidamento de lle sicu �
rezze socia li e individua li. Per 
questo l'auspicare una rinascita 
de l sacro o II riproporre espe �
rienze di tipo sacra le , significa 
non aver compreso l’enorme por�
ta ta di novità e di fecondità per 
la fede , insita ne lla secolarizza �
z ione .

Il rischio di proporre espe �
rienze sacra lizza te non è solo 
de lle sce lte integra liste ma an �
che di que lle intimia te .

D ’a ltro la to la secolarizza �
z ione ha de i rischi nega tivi, ne l 
momento in cui scade ne l seco �
larismo. ne lla perdita comple ta 
de l senso re ligioso, per mesco �
larsi a que lla cultura de ll'indif �
ferenza e de ll'immedia to con 
esiti fortemente repressivi. Ma 
anche da ciò emerge , se non 
a ltro, il da to importante de lla 
perdita di senso di de termina te 
forme re ligiose e lo stimolo a 
ripensarne di nuove . 

Credo dunque che proprio un 
confronto problema tico e critico 
con la rea ltà cultura le contem�
poranea chiarisca quanto pro �
fondamente adegua ta a i tempi 
sia la sce lta re ligiosa . Non è 
più possibile (e questo è un 
da to di grande fecondità per 
una crescita de lla fede) proporre 
sistemi di va lori astra tti (ne l 
senso proprio di tra tti fuori da l �
la storia), sce lte precostituite 
da ca lare ne lla rea ltà , ma la so �
la via percorribile è que lla di 
cercare di ricomporre que lle ve �
rità frammenta te , dissemina te 
ne lla nostra storia , di cogliere 
le profonde istanze e tiche che 
da essa emergono, di legqere 
Insomma que i segni de i tempi 
di cui parla il Concilio.

CI si pone su questa linea 
avendo sce lto la strada de lla 
cultura cioè de lla ricerca , de ll' 
apertura , de l dia logo.

Francesca Miche lutti

Sono disponibili gli a tti de l 
46’ C O N G R E SS O 
NAZIO NALE de lla 

F .U . C .I. 

« Cultura e speranza 
ne ll’e tà de lla crisi » 

Interventi di Ardigò, C a �
se lli, D ianich, Franceschi, 
Iva ldo, Monticene , O live t �
ti, Pasquino.

Per informaz ioni e richie �
ste , rivolgersi a lla Segre �
teria naz iona le de lla Fuci, 
V ia de lla Conciliaz ione , 1; 
00193 Roma - Te l. 655621 - 
6561948.

Da qua lche tempo opera a 
Trieste il C entro di Teologia 
e Cultura , con sede presso il 
Seminario vescovile de lla dio�
cesi. A lle sue iniz ia tive con �
corrono oltre a i docenti de llo 
S tudio teologico cittadino, an �
che a lcuni docenti ed inte lle t �
tua li ca ttolici che operano in 
diverse rea ltà cultura li. Scopo 
de l C entro è di ravvivare il 
dia logo tra teologia ed a ltre 
forme di sapere in un con �

fronto aperto tra la fede che 
si fa sapere critico, me todico 
e sistema tico e le acquisiz io�
ni, i problemi vecchi e nuovi, 
gli interroga tivi che emergo�
no da lla ricerca filosofica e 
scientifica . In questa prospe t �
tiva è colloca ta l’organizzaz io�
ne , a cura de l C entro, de l «Col �
loquio Interdisciplinare su Ra �
gione e Scienza , S toria , F iloso�
fia , E tica , Teologia» svoltosi 
lo scorso anno e la recente 
pubblicaz ione degli a tti di 
que l Colloquio in un volume 
da l titolo omonimo.

Il libro rappresenta un’oc �
casione ghiotta per chiunque 
voglia fare il punto degli « er- 
ramenti » de lla ragione in que �
sto nostro momento cultura �
le e a l contempo interrogarsi 
sul suo futuro. Articola to in 
cinque re laz ioni base a cui 
fanno da corolla una serie di 
interessanti comunicaz ioni, il 
volume non parte da un’idea 
precostituita di ragione , ma 
lascia che siano le diverse di �
scipline interpe lla te , ovvero 
scienza , storia , filosofia , e ti �
ca e teologia , a dire la loro 
sul tipo di raz iona lità ad esse 
intrinseco con l’intento fina le 
di trovare prospe ttive di rac �
cordo e di comunicaz ione tra 
queste diverse forme de l sa �
pere .

Emerge così che , più che di 
crisi de lla ragione tout court, 
è opportuno parlare di crisi di 
a lcuni mode lli di raz iona lità . 
Ad esempio que llo scientifico 
che , come mostra il prof. E- 
vandro Agazz i ne ll’intervento 
su Ragione e Scienza , ottie �
ne i suoi risulta ti di rigore ed 

ogge ttività a pa tto di una au �
tolimitaz ione de l campo di ri �
cerca ad un numero ristre tto 
di predica ti. C ioè non importa 
tanto l’ogge tto che viene con �
sidera to quanto il punto di vi �
sta da cui lo si considera . Ta �
le punto di vista è interessa to 
ad a lcune « a ffez ioni » de ll’og �
ge tto c non a ll’ogge tto in se 
stesso. La raz iona lità scienti �
fica si configura così come 
una raz iona lità de l parz ia le , 
incapace di entrare a pieno 
diritto in questioni di senso, 
che richiedono una visione de l �
l’ogge tto da l punto di vista 
de l tutto o de ll’intero. A ltro 
mode llo di raz iona lità in crisi 
è que llo di stampo storicistico- 
hege liano. Il prof. Ovidio C a �
pitani de ll’università di Bolo�
gna ne l suo intervento su Ra �
gione e S toria evidenz ia come 
di «raz iona lità in rapporto a l �
la storia si può parlare unica �
mente ne i termini di una spie �
gaz ione raz iona le de l senso 
de lla storia , la qua le non si 
identifica di diritto con la 
raz iona lità de l senso de lla sto �
ria perché lo stesso compren�
dere , ne l cui orizzonte si isti �
tuisce l’unico essere de l pas �
sa to, è inserito ne lla storicità 
de ll’uomo come libertà di pos �
sibilità di fronte a lla situaz io�
ne . La ragione presente ne lla 
storia è que lla che gli uomini 
in questa rea lizzano ».

Lo specifico de lla raz iona li �
tà filosofica è individua to da l 
prof. Enrico Berti non ne l co �
stituirsi di un mode llo pre �
fissa to e tota lizzante , ma ne l 
costituirsi di un discorso sul �
la tota lità che si sviluppa in 

base a i princìpi aristote lici di 
non-contraddiz ione e di ra �
gion sufficiente . E ’ proprio il 
riferimento a lla tota lità a ga �
rantire la non esauribilità de l 
processo dimostra tivo, giac �
ché «la confutaz ione di una te �
si de termina ta è va lida solo 
se l’a lterna tiva crea ta com�
prende tutte le a ffermaz ioni 
possibili a ttorno a ll’ogge tto 
considera to ». A ta le a lterna �
tiva sarà sempre opponibile 
qua lche nuova tesi de termi �
na ta con la qua le sarà sem�
pre necessario confrontarsi in 
modo nuovo e comple to.

In ta le contesto me ta fisico 
si può fondare il discorso e ti �
co come discorso sui va lori, 
sui fini de lle az ioni umane . 
Questa puntua lizzaz ione è ve �
nuta da l prof. Leonardo Ver�
ga , de ll’università di Trieste , 
il qua le però esclude in ma �
niera comple ta una conside �
raz ione ogge ttivistica de lla na �
tura umana , che si limiti a de �
durre norme e princìpi da un 
pre teso «uomo in sé» e non 
riconosca che gli e lementi de �
ducibili in mora le sono po�
chissimi c per il resto la na �
tura umana è un compito da 
rea lizzare in un processo crea �
tivo de lla ragione che « ne l 
progredire de i contenuti de i 
va lori mora li ci dice chi sia 
l’uomo ne lla comple tezza de i 
suoi significa ti ».

A conclusione de lla serie di 
re laz ioni si situa mons. G iu �
seppe Colombo de lla F acol �
tà Teologica de ll'Ita lia Se tten �
triona le con l'intervento su

(continua in ultima pagina)

C HI TVTT O VV OLE HA . E DI RABBIA MV O R E .
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Note sulla pastora le universitaria

re �

rea ltà viva .

concre te di un

ne l
no-

per tutto II 
e de lla sua 
de lla sua e-

fondamenta ll (senso
esistenza de l sacro.
de l Cristo, ecc.). D i 
varie tà di problema �

cultura le , per lo
di proge tto e di

quanto
si può

lo unl-
prlnck

che , orma i, 
sono più le 
formaz ione e di in�
in una epoca che
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proge ttua le .

La pastora le universitaria sup �
pone in partenza a lcuni e lementi 
fondamenta li e irrinunciabili:

1. La consapevolezza de lla 
autonomia de lla cultura , che è 
l'espressione primordia le de lla 
promoz ione umana .

2. La comprensiono de ll’im�
portanza di una • a la cristiana • 
de l mondo universitario, capace 
di tentare un approfondimento 
ecclesia le ne l tessuto storico of �
ferto da D io a ll'agire , a l vivere 
e a l divenire de ll'uomo odierno. 
Perciò la pastora le universita �
ria è un problema di Chiesa e 
di comunicaz ione ecclesia le , non 
un problema di università .

3. La chiara visione de l si �
gnifica to de lla dimensione uma �
na de ll'università stessa , che è 
una comunità e terogenea: do�
centi. tecnici specia lizza ti, per�
sona le amministra tivo, collabo�
ra tori ausiliari ed esterni, stu �
denti. Tutte queste ca tegorie so �
no solida li ne lla e laboraz ione di 
una cultura veramente • la ica ». 
In una dimensione programma ti �
ca mondia le . V i si ritrovano 1 
conflitti e gli interroga tivi spe �
cifici de lla socie tà contempora �
nea: va lori e tici, senso de l lavo�
ro, partecloaz ione a ll’a ttività par�
titica e sindaca le , ricerca de l �
la casa , evoluz ione de lla fami �
glia e de l suo avvenire , violen�
za e sicurezza , ecc.

Il discorso richiama dunque 
a lcuni e lementi di ogni sce lta 
pastora le:

— la componente re ligiosa (e 
tuttavia in Università la presen�
za cristiana non può essere li �
mita ta a lle sole forme tradiz io�
na li già collauda te).

— la componente socio-poli �
tica (essenz ia le ne l proge tto di

1 mediare fede e politica).
— la componente cultura le (e- 

lemento fondamenta le che di �
venta qua lificante
mondo de l sapere 
trasmissione , anz i: 
vange lizzaz lone).

Quindi in questa
in crisi di crescita e di sana 
autenticità , in questo - bene di 
comunità », la pastora le accen�
tuerà a lcuni aspe tti che corri �
spondono agli appe lli più veri 
de lla socie tà: il prima to de lla 
persona (l’umanizzaz lone), la su �
premaz ia de lla coscienza , il plu�
ra lismo e la plura lità , la parte �
cipaz ione . La cultura , nutrita a l �
le sorgenti evange liche , a iuta 
l’uomo a de finirsi, a capirsi, ad 
assumere un a ttegglamonto cri �
tico, sereno e obie ttivo. 

La pastora le è un approfondi�
mento che non si improvvisa , 
ma esige un proge tto articola to 
e sviluppa to con coerenza , con 
la paz ienza de i tempi lunghi, con 
la collaboraz ione di la ici e di 
sacerdoti (specia lmente de l cir�
ca 215 sacerdoti-docenti univer�
sitari presso le università sta ta �
li). Le moda lità concre te di que �
sta presenza pastora le non pos �
sono essere riassunte In a lcune 
formule de finitive , ma si deci �
dono volta per volta , sulla base 
de lla rea ltà immedia ta e ne ll’am�

bito di un proge tto pastora le più 
i vasto.

La pre tesa nuova domanda di 
sacra lità consente di rinnovare 
tanti entusiasmi « storici •? For�
se . R imane senz ’a ltro esa tto il 
fa tto di una sollecitaz ione circa 
i quesiti 
de lla vita , 
significa to 
fronte a lla 
tiche e di esperienze , a ll’a te ismo 
e a ll'indifferentismo, non esiste 

, una solida presenza ecclesia le? 
Sarebbe ancora da verificare In 
una comunità ecclesia le ita lia �
na troppo facilmente rassega �
ta e che rispecchia l’evoluz io�
ne de lla cultura stessa . Infa tti 
dopo tre successivi tipi di cul �
tura (libera ldemocra tlca . ca tto�
lica , marxista), si presenta ades �
so un a ltro mode llo: una cultu�
ra extra-lstltuz iona le . Questa 
cultura manifesta una a llergia 
ne l riguardi de llo S ta to, de lla 
Chiesa , e de l loro rispe ttivi mez �
z i di conoscenza e di Informa �
z ione . Perciò la prima tentaz ione 
ò la passività , lo sce tticismo, 
l'indifferenza , la facilità ne l de �
legare le responsabilità a ll'au�
torità; In ma teria di fede e di 
e tica vige una nuova chiave di 
le ttura: la secolarizzaz ione . 

In questa plura lità di cultura , 
si notano due fa ttori orienta ti �
vi: il fenomeno di un cristiane �
simo riferito a Cristo, ma • sen �
za Chiesa ». e II ritorno a lla re �
ligiosità popolare , molto Influen�
te In quanto lega ta a precise si �
tuaz ioni cultura li (questo va le 
particolarmente per quanti pro �
vengono da regioni dove la re �
ligiosità si nutre di riti orma i 
vuoti di contenuti dinamici ca �
paci di influenzare la prassi quo�
tidiana). La stessa vana aspi �
ra z ione ad una vaga sacra lità . In 
questo ambiente la ico e la ici �
sta , è accompagna ta da un plu�
ra lismo di tolleranza , dove il 
principio di base è la divisione 
degli spaz i e la lottizzaz ione de l 
potere . Molto importante è a l �
lora l'insistenza sulla pienezza 
e la tota lità de l messaggio cri �
stiano: la rea ltà de lla Chiesa lo�
ca le e de lla comunione vigente 
tra ie Chiese loca li, la fede co �
me fermento e pertanto II ruolo 
de l cristiano come media tore tra 
assoluto e re la tivo, ecc.

Fondamenta lmente la pastora �
le de lla comunità universitaria è 
un serviz io che rispe tta la na �
tura e l'identità de ll’università e 
de lla cultura stessa . In questa 
dimensione . l'Inte lliqenza pra ti �
ca si appoggia sull’inte lligenza 
critica e specula tiva messa a l 
serviz io de lla missione . Una ta le 
funz ione di sapienza svolge un 
ruolo di mediaz ione tra II cari �
sma apostolico e le sce lte con�
cre te de l cristiani. Il presuppo�
sto è una Ipotesi: creare nuo�
ve forme di presenza pastora le , 
senza voler e laborare fin da lla 
partenza I più minimi particolari 
di questa rea ltà di evange liz �
zaz ione e di fermento. SI sente 
l'urgenza di una saggezza più 
teologica che giuridica , più sto �
rica che specula tiva: una eccle �
siologia capace di leggere , do�
po averli rintraccia ti, I segni de l 
Regno orma i erompente ne lla 
civiltà contemporanea . La fede ltà 

a lla Chiesa non può sopprimere 
la fede ltà a D io e a lla S toria , 
ciò che Paolo VI designava stu- 
pondamente con un dotto pro�
gramma tico: • l'immensa simpa �
tia per l’uomo odierno ». SI ri �
collega a l problema de ll’incon�
tro, a live llo scientifico, tra le 
scienze o la fede cristiana , l'ur�
genza di a ttuare il corrotto di 
manifestare l'identità de l va �
lori ultimi de lla fede evange li �
ca e de lle scienze medosime . 
Orma i è un serviz io ministeria �
le difficile , spesso comba ttuto 
In modo de ludente .

Ne llo spirito di • G audlum e t 
spes ». si dovrebbe presentare 
una rinnova ta proposta cristiana 
per servire la verità: non un 
ruolo difensivo, non un tenta tivo 
di compromesso, non una men�
ta lità di restauraz ione teocra ti �
ca , ma la rea ltà di una fede de �
stina ta a far lievitare la cultura 
odierna , in modo ta le da farne 
una rea ltà cristocentrica . Una 
ospita lità de lla cultura , uomini 
di studio e uomini de l vange �
lo. la pastora le come luogo di 
incontro, una pastora le aperta e 
pronta a sviluppare una rifles�
sione sulla fede in confronto 
con la • prassi �  de lle scienze . 
Non si possono dimenticare le 
gravi conseguenze de lla man�
canza di F acoltà di teologia ne l �
le università sta ta li ita liane ... Il 
dia logo tra le scienze e il van �
ge lo si e ffe ttua su basi In con �
tinua evoluz ione: lavoro 
ma i urgente . Inoltre non 
dimenticare 
versltà non 
pa li fonti di 
formaz ione , 
stabilisce la sua politica di edu�
caz ione e il suo mode llo di 
socie tà sopra de lle basi sposso 
assa i distanti da lla • liberaz ione 
pasqua le • evange lica .

La de lica tezza de lla situaz ione 
esige un ascolto continuo di tut �
ta la comunità universitaria e 
cultura le , per coinvolgere le e- 
nergie migliori di ciascuno ne llo 
sforzo di inserimento de lla Chie �
sa . a lla pari di quanto avviene 
ne lla pastora le d’insieme de lla 
Chiesa medesima . Cosi sarà me �
glio assicura ta la ricerca di una 
presenza cristiana critica e pro �
fe tica . in un mondo secolariz �
za to e ta lvolta �  amora le -. SI 
sente la necessità di un uma �
nesimo interdisciplinare , c'è un 
Intenso desiderio di teodicea (il 
senso de lla vita e de lla mor�
te . de l ma le e de lla sofferen�
za ,...) che apre sul centro de l 
cristianesimo, cioè la solidarie �
tà ne lla croce e ne lla risurre �
z ione: e lementi e limina ti da lla 
presente fase 
meno a live llo 
utopia .

Le moda lità 
proge tto pastora le universitario 
e a lcune sce lte opera tivo sono 
sta te recentemente consegna te , 
con un apposito appunto, a l San �
to Padre e agli organismi com�
pe tenti de lla Santa Sede e de lla 
Conferenza Episcopa le Ita liana . 
E ' da auspicarsi che , entro sca �
denze non troppo lontane , qua l �
cosa sarà rea lizza to per incar�
nare una pedagogia de lla fede 
proposta a ll’uomo de lla cultura . 

Régina ld Grégolre o.s.b.

Ne ll'a tto di creaz ione de l Pon�
tificio Consiglio per la cultura 
(20 maggio 1982). G iovanni Pao �
lo Il Insisteva sulla necessità 
di una • comunicaz ione cultura �
le con tutti gli uomini di buona 
volontà •. per esplorare �  le nuo�
ve vie de l dia logo cultura le ». 
Tra gli scopi pre fissi a l neona �
to organismo curia le , si rive la 
pure un proge tto sintoma tico: 
« F acilitare il dia logo Chiesa-cul �
tura a live llo di università e di 
centri di ricerca , di organizza �
z ione di artisti e di specia listi, 
di ricerca tori e di studiosi, e pro �
muovere Incontri significa tivi 
mediante questi mondi cultu�
ra li • (art. 7). Le incertezze reda �
z iona li di questo articolo non cl 
impediscono di aprire un occhio 
simpa tico sull'iniz ia tiva che , a 
distanza di 20 anni da ll’iniz io de l 
Concilio ecumenico Va ticano II, 
si propone di proseguire un dia �
logo intensamente auspica to de l 
Padri conciliari e simboleggia to 
da l messaggio conclusivo con�
segna to da Paolo VI a l rappre �
sentante tipologico degli uomi �
ni di cultura: Jacques Marita in. 

Assa i suggestivo è il proponi �
mento di creare luoghi di dia lo�
go a live llo di università e di 
centri di ricerca . E ’ da auspicare 
che tutte le università sta ta li e 
tutto il mondo cultura le saranno 
coinvolti, e non soltanto la fa �
scia cristiana 0 ca ttolica di que l �
le strutture . Sarà una impresa 
che si appoggerà sull'opportu�
nità di compiere la sintesi tra 
fede e cultura pertanto è un ab �
bozzo di pastora le de lla cultu�
ra e de l mondo universitario. L' 
università è una de lle ma trici 
de lla nuova cultura , e perciò 
ogni università possiede una sua 
fisionomia tipica , espressione 
de lle cara tteristiche loca li, 
giona ll e naz iona li. 

Considerando l'università 
suo dinamismo persona le , si
ta che II • se ttore • studentesco 
costituisce la parte e ffimera e 
provvisoria de lla comunità univer�
sitaria: sarebbe a llora sbaglia to 
concepirò una pastora le universi �
taria In chiave di • az ione ca tto�
lica de l giovani • o ne llo spirito 
e litario di qua lche movimento o 
gruppo ecclesia le di recente co �
stituz ione . Una pastora le de lla 
cultura e de ll'università è una 
proposta aperta , non lega ta a 
programmi di qua lche gruppo, 
ma accogliente e non schiava 
di un prose litismo accanito. Per�
tanto essa sarà a ttenta a ll’e le �
mento profe tico de lla cultura e 
di ogni cultura: la ricerca è 
sempre un proge tto, un divenire , 
una avventura e labora ta sul ter�
reno de ll'umiltà , forse anche una 
utopia . La rea ltà evange lica e il

Ragione c Teologia . Mons. 
Colombo individua i preceden�
ti de ll’a ttua le rapporto tra ra �
gione c fede ne lla raz iona lità 
illuministica e neo-illuministi�
ca . La prima si appropria de l �
la verità a danno de lla fede , 
la seconda , non sopportando 
il peso de lla verità se ne li �
bera ignorandola o mostran�
do indifferenza verso di essa . 
C ara ttere comune di queste 
due forme di raz iona lità è di 
voler precomprendere la ve �
rità in base ad un mode llo 
pre fissa to di ragione . A que �
sto punto un’articolaz ione 
corre tta de l complesso rap�
porto ragione , fede , verità , 
non sta in una divisione di 
sfere di compe tenza separa te 
e subordina te; cioè la fede sul 
piano de lle verità sopranna �
tura li, la ragione sul piano 
di que lle na tura li. Questa vi �
sione è ancora dipendente da 
una precomprensione illumi �
nistica de lla ragione poiché 
istituisce una serie di verità 
de terminabili da lla ragione e 
una serie di verità « sopra la 
ragione» proprie de lla fede . 
Invece un rapporto corre tto 
si ha se la ragione non pre �
tende di de terminare la ve �
rità ma si lascia de terminare 
da lla verità stessa . La garan�
z ia di questo lasciarsi de ter�
minare è da ta a l teologo da l �
la fede , che quindi non si pre �
senta come limite superiore 
de lla ragione , ma come libe �
raz ione de lla ragione da l suo 
limite , cioè da ogni forma pre �
compresa e pregiudiz ia le di 
raz iona lità , non aperta a lla 
verità « singolare » e assoluta 
che è G esù Cristo. In ta l mo�
do la teologia si situa come 
istanza critica e libera toria 
ne i confronti de lle a ltre for�
me di sapere qua lora esse pre �
tendessero di chiudersi in un 
dominio esclusivo o escluden�
te de lla verità .

In conclusione gli A tti di 
questo Colloquio Interdiscipli�
nare ci invitano non a l recu�
pero di un mode llo univoco 
di raz iona lità , sia que llo ma �
tema ticocartesiano o storico�
dia le ttico o a ltro, ma a lla ri �
scoperta de lla ragione come 
disposiz ione unitaria , come 
capacità discorsiva e dia logi �
ca volta a chiedersi il perché 
de lle cose in un contesto di 
comunicaz ione tra le diverse 
branche de l sapere . E pro�
prio per ta li cara tteristiche 
unitarie la ragione ci sembra 
costituirsi come un intero, 
un tutto problema tico e pro�
blema tizzante , ancorché ma i 
risolto in formule de finitive 
e tota lizzanti. L’errare quindi 
de lla ragione in un'epoca di 
crisi sembra approdare in que �
sto libro ad un nuovo interro�
gare ed interrogarsi sul senso 
de l nostro sapere e fare , in 
una ricerca libera da inte �
ressi di dominio tecnico o po�
litico e volta a rispondere a l �
le domande e provocaz ioni 
che le svolte de lla storia ci 
pongono di fronte .

Dario Grison

Evange lizzaz ione 
promoz ione cultura le
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